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MAnILENA PASQUALI 

«Amo tanto la sua pittura ... ». 

Lettere di Giacomo Manzù a Giorgio Morandi 

Si celebra nel 2008 il centenario della nascita di Giacomo 
Manzù, il più grande scultore italiano del XX secolo, l'artista che 
in più di cinquant'anni di lavoro ha saputo coniugare nella sua 
opera una profonda umanità ed un'incontenibile forza espressi­
va con l'audacia del modellato e la raffinatezza dei materiali e 
delle soluzioni plastiche. Numerose ed autorevoli sono le iniziati­
ve dedicate a Manzù in occasione del centenario, ad iniziare dalle 
due mostre promosse dalla Galleria d'Arte Moderna e Contem­
poranea di Bergamo ' in collaborazione con la Galleria Nazionale 
d'Arte Moderna di Roma, cui fa riferimento anche il Museo 
Manzù di Ardea.2 

• Si rinb'rtlziano per la collaborazione Graziella Leoni, Inge Manzù, Gianfranco Maraniello, 
GiovanniMWlCagni, LorenzllScHeri 

I Dopo l'anteprima al!estitu da metà luglio 2008 al Museo Arte Tempo di Clusone <Giaco­
moMollzù. Gli O/Uli di Clusone. 1942·1945), dal r ottobre 2008 all'8 febbraio 2009 si terrà 
~I!a GAM.EC di Bcr.b'llmO la rassegna Giacomo Manzù 1938-1965. Gli anni della rice.rea, con 
Interventr critici dr MarClllla Cossu, direttrice del Museo Manzù, Marco Roncalh, Maria 
Cristina Rooeschini Galati eLivia Velani. A queste iniziative si accompagna la prima mOlltra 
dedicata al figlio Pio Manzù (1939-1969), designer di valore internazionale prematuramente 
scomparso a soli trent'anni (Pio ManzlÌ.. Quulldo il mOlloo era mrxUrno). Pressa il Museo 
Manzù ad Ardea si è inoltre tenuta dal 3 aprile al 15 luglio 2008 la mOlltra Giacomo MU/mi 
Grafica Autobiografica 1937·198(), a cura di Marcella Cossu. 

' Tl1l!lferit06i nell'ottobre 1964 in una villa nei pressi di Ardea sul litorale pantino, in 
Località c.a~pa del Fico. poi ribauezzata in suo. onore Colle Manzù, .kl scultore e la moglie 
Inge COSlltulscono nel 1969 la Raccolta Amici di Manzù, del cui comltuto scientifico _ oltre 
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In questo contesto mi è sembrato non del tutto in~til~ appro­
fondire sui documenti la conoscenza del rapporto di stima, ed 
anche di amicizia, che lega due tra i massi.mi protagoni~ti dell'ar~ 
te del XX secolo, artisti con tante cose .lO c~mune (1 e~ca, g~ 
amici, le mostre) che operano in campi diversI e ?on ~onfhttuali: 
il primo _ Manzù - scultore per scelta e per destlOo; il secondo -
Morandi - altrettanto fatalmente, irrevocabilmente chiamato 
alla pittura. In attesa di una prossima occasione in cui vengano 
messe a confronto ed intrecciate con queste anche le lettere 
conservate tra le 'Carte Morandi' ad Ardea, si pubblicano oggi 30 
documenti provenienti dalla casa del maestro bolognese e per la 
maggior parte conservati nell'archivio del Centro Studi "Giorgio 
Morandi" di Bologna.3 

. . .• 

Il carteggio è composto da due nuclei di lettere: il prImo 
comprende 18 lettere inviate da Manzù. a Morandi nell'arc? di 
venticinque anni, dal 1937-38 al 1962; il secondo ~o~~ta dI 12 
fogli relativi allo scambio di corrispondenza che I!UZla f~a lo 
scultore e le sorelle Morandi dopo la morte del pIttore, il 18 
giugno 1964, a proposito della complessa vicenda della scultura 
per la sua tomba. . 

Nel leggere le lettere che di seguito si pu?bh~no co.n u~ 
corredo di note ragionate che ambiscono a megho spiegare I fatti 
di cui si parla e a 'riempire i vuoti' di una scritt~ra s~na. e 
disadorna, è proprio questo il carattere che per pr.lmo. ~l ~oghe: 
l'estrema stringatezza, il non dire mai una parola lO plU, il.tono 
feriale, colloquiale, persino sbrigativo con cui Manzù ~crlve ~ 
Morandi, nella certezza - dovuta alla lunga frequentazIOne ~~I 
carteggi morandiani - che, al di là del modo più formale con CUlli 
pittore si rivolge comunque e sempre ai suoi interloc~~ori, anche 
le lettere di Morandi siano dello stesso tenore, sempliCI strumen­
t i di comunicazione rapida, quasi appunti che vanno'al cuore dei 

al1a8t.es1lalllge, veraanimadelprogelto_fannoparteCesareBrandi.e~lexandreRosenbefi. 
Nel 1979 Manzù decide di donare allo Stato la sua raccolta, dando VIta li! tal modo al Museo 
Manzù chcviene aperto al pubblico nell'aprile 1981. 

J Due carWline, inviate Il Morandi da Giacom? Manzù insie~e a Cesare B~ndi.' SOIlO 
conservale presso il Centro di Documentazione "GIorgio MorandI" del Comune dI Gnzzana 
Morandi. Le cartoline, fino ad oggi inedite, sono pubblicate anche in CI:SARE BIIA-'WI, Morondl , 
acuradiM.Pasquali,Prato,GliOri,2008 
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problemi senza giri di parole, digressioni o abbellimenti. È lo 
stesso Manzù a riconoscere sinceramente: «io non so esprimermi 
mediante scritto»4 e si potrebbe dire che entrambi gli interlocu­
tori 'non sanno scrivere', se con questa espressione si intende la 
capacità di esprimere riflessioni e sentimenti in bella forma, con 
ricchezza di argomentazioni e di vocabolario. La ragione è presto 
detta: entrambi sono sì intellettuali, e dei più integri e raffinati, 
ma il loro linguaggio non è quello della parola perché sono artisti 
e come tali si esprimono preferibilmente attraverso e nell'opera, 
con la materia plasmata dal colore-luce del pennello o diretta­
mente dalla mano dello scultore. Per loro la parola, scritta o 
parlata che sia, è semplicemente uno strumento di comunicazio­
ne immediata, un veicolo di cui non si può fare a meno ma che 
spesso li infastidisce ed è persino d'impaccio al libero esprimersi 
dei loro pensieri e sentimenti, di tutto ciò che, in altri termini, 
solo l'immagine può trasmettere. 

Ma, al tempo stesso, non si può negare il calore che le lettere 
di Manzù sprigionano (non altrettanto - ne sono certa - si 
potrebbe dire per quelle di Morandi, che sempre nasconde ciò 
che prova sotto un fitto velo di distante compostezza), né la loro 
generosità, la forza, la passione che ne emanano, a partire da 
quell'incipit così diretto e subito in medias res (<<Amo tanto la 
sua pittura»)5 a tante altre espressioni che via via troviamo nelle 
lettere successive: "desidero la sua opera come le poche cose 
belle di questo mondo»; «la sua pittura, come solamente la vera 
arte, si scopre lentamente e così man mano ci si innamora»; 
«tutte le volte che consegno una scultura, sono sempre pieno di 
timori, ma questa volta, al posto del timore metto la paura ... 6 

E che piacere si prova nel leggere le precise, minuziose istru­
zioni che lo scultore invia a Morandi per la realizzazione di 
quella vetrina che deve proteggere la sua testina in cera (fig. 1), 
e nelle quali si ritrova tutta la sua natura fabbrile, la sua preci­
sione artigiana, il suo essere anche nelle cose più minute un 
costruttore! TI pittore, come sempre concentrato solo sulla sua 

:Cfr. lettera n. 6 del 12 maggio 1941. . . 
I.etteran.l,semadatamacertarncntedcllasecondametàdegltanmTrenta 

' Lettercn.3dclgiugno 1938, n.6dcll2maggio 1941en. 20 del 9 marzo 1972. 
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arte, gli chiederà di occuparsene lui stesso ~ così, M~zù far~, 
prendendosi qualche tempo ma esaudendo il desldeno del pm 
anziano ed allora più autorevole Morandi.' 

L'importante è che tra loro si comprendono benissimo perché 
usano lo stesso linguaggio, sono figli dello stesso tempo e condivi· 
dono motivazioni di fondo ed interessi prioritari: fare arte, farla 
al meglio e dedicarle tutto il tempo e la concentrazione possibili, 
anche la stessa vita. 

Con tutte le distinzioni e le diversità che la sorte ed il carattere 
di ognuno comportano, la loro storia rivela punti di contatto non 
casuali e che vale qui la pena ricordare. Morandi è più vecchio di 
diciotto anni e già negli anni Venti e Trenta, e soprattutto a 
partire dal 1932, vede crescere la propria fama grazie ad amici 
quali Riccardo Bacchelli, Carlo Carrà, Mino Maccari, Leo Longa­
nesi, Ardengo Soffici e Lamberto Vitali; fin dal 1932 Manzù è 
salutato dalla critica più attenta - ancora Carrà e Vitali, ma 
anche Argan, Giovanni Scheiwiller, Piero Bargellini, Renzo Bi­
rolli - come un giovane assai promettente e già nel 1938 ha una 
sala personale alla Biennale di Venezia. Ma per entrambi l'anno 
del pieno riconoscimento critico e di pubblico è il 1939, quando su 
Morandi escono la prima, piccola monografia di Arnaldo Becca­
ria, allievo di Giuseppe Ungaretti e animatore del romano Cafè 
Aragno, ed il ben più importante saggio di Cesare Brandi, Cam­
mino di Morandi ,8 mentre per Manzù escono gli articoli di Bran­
di su «Le Arti» e di Nino Bertocchi sulla rivista del sodalizio 
milanese di «Corrente».9 E, soprattutto, entrambi creano inte­
resse e polemiche con le opere esposte alla III Quadriennale 
romana: per quello che riguarda Morandi, infatti, la sua sala 
personale con più di cinquanta opere ed il secondo premio per la 
pittura assegnatogli alle spalle dell'altro bolognese, Bruno Saet-

, Lettere n. 2del1'8 aprile 1938 e n. 4 del 13 giugno 1939. 
I Cfr. C. BRA.'>lDI, Cammino di Morandi. _Le Arti_, l, n, 3, febbraio-marzo 1939, p. ~45-

25i5. l. 'articolovaleancheinquantopuntodipartenzaperlapiùarticolatamonografia dJ tre 
anni dopo (Morandi, Firenze, Le Monnier. 1942), oggi ripubblicata in C. BR,I.."!}], Morond, 
cit .. 2008. 

' Cfr. C. BR,I.."DI, Su alcuni giovani; Manzù, .Le Arti_, l, n. 3, febbraio-mano 1939 (è lo 
stesso numero in cui comp!lf'e anche il saggio su Marandin, p. 289-291; Nlso BERTOOCHI, 
Giacomo Manzù, _Corrente di Vita Giovanile_, Il, n. 6, 31 mana 1939, p. [21. 
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ti, più giovane e,meno s.tima~ ma più gradito al regime fascista, 
scatenano un vivace dIbattIto sulla stampa che si concluderà 
soltanto quasi due anni dopo con il pieno riconoscimento della 
sua ll:nicità nel pan~ra~a artistico non solo italiano; IO per quello 
che riguarda Manzu, VI e la sorpresa della prima fusione in bron­
zo di un Cardinale e del piccolo, scattante Dauid, teso nel gesto di 
lanciare il sasso contro l'oppressore, il nemico Golia, opere che _ 
come scrive Livia Velani - «vengono indicate come capolavori di 
equilibrio compositivo nelle piccole dimensioni in contrasto con 
la monumentalità della scultura ufficiale». 11 E non è ancora fini~ 
ta, perché, sempre nei primi mesi del 1939, sia Morandi che 
Manzù hanno loro lavori nell'importante mostra di San Franci~ 
sco The Golden Gate Exhibition or Italian Ari curata da Roberto 
Longhi secondo una rigorosissima selezione di opere capitali del­
l'arte italiana antica e contemporanea, che vede dipinti di Mo­
randi e sculture di Manzù 12 accanto alla Crocifissione di Capodi­
monte di M~ac~io, al Dauid del Verrocchio, conservato al Bargel­
lo, al San GLOrgLO del Mantegna, al Paolo III Farnese di Tiziano e 
ad altri capolavori di pari, altissima, qualità ed importanza. 

I successi paralleli e le occasioni di incontro non mancheranno 
neppure negli anni successivi,13 dalla parallela collaborazione 
alla rivista «L'Immagine» di Cesare Brandi I~ al duplice ricono-

Il Cfr. M. PASQUAU, Morandi e il dibattilo arlÌ$tÌctJ Iltgli anni Trenla, in Moral/di e il suo 
Itmpo.I.lllcvnlro inlernozionale di sludi su Giorgw Morandi (Bologna, 16·17 novembre 
I~l,. MIlano, ~azzOt~, I~ <Quaderni Moran.diani, 1), p. 1l.4-126 (saggio ripreso in EAD., 
Glo~fw MorandI. SassI e .rlcerche 1990-2007, F,renze, NoèdiZioni, 2007, p. 72). 

Cfr. l.IVIA V.EIANI, ~wgrofia, nel catalogo della m~tra antologica ManzlÌ. L'lIomo e 
l'artista. a cura d, ClaudIa Strinati moma, Palazzo VeneZIa, novembre 2002 _ marzo 2003), 
Rom.a, De.l.uca, 2002, p. 238. Alla III Quudriennale viene assegnato a Manzù un premio 
speclaledllO.OOOlirc. 

• IJ ~rive Cesare Brandi in una cronaca della rassegna che compare sul primo numero del 
qumd.,clnale romano . Panorama_ (27 aprile 1939): «Morandi e Manzù. Per l'arte moderna 
rn8ggIGrmentc la scclta doveva oontenel1li sulla base rigida di un crilerio qualitalivo, senza 
Indulgenza all'attualità pcritura di fame fatteedadisfare: mn dove la nostra pitturaoon. 
U:mporonea è rappresentata da Morandi, da Carrà, da De Pisis, per ac.:ennare solo ai mag. 
gJori,nan c'è da temere nessun confronto oon qualsinsi altro paese del mond o;eooslperla 
scul~u~, per la quale si notano, a sicura garanzia, i nomi di Rosso, di Manzù. Martini e 
Manm •. 

"Cfr. anche le lettere di Manzù n. 12.13e 14 del dicembre 1947, relativealln laro 

~m,~~eU~p~i::nz~~:r:II~e~:;~:~;~::~:~:~~~i7;.;e::~I~'t::~ alcune fotografie 
di opere di Manzù, due sue incisioni acçompagneranno il fascicolo n. 13 del 1949, un'altra il 



472 Marilena Pasquali 

scimento della Biennale di Venezia del 1948, la prima, attesissi­
ma edizione riformata del dopoguerra, ove il Primo Premio per 
la Pittura viene assegnato a Morandi e quello per la scultura, ex 
aequo con Henry Moore, a Manzù, fino alla doppia ~ers~male 
Morandi Manzù, allestita nel 1956 al Kunstmuseum di Wmter­
thur: per i buoni uffici di Lamberto Vitali e con la cura critica del 
dirett.ore, Heinz Keller1s (Morandi, per una volta, accetta l'invito 
pressante di Vitali, va con lui e Vitale Blo~h in S~zzera e ~~ita la 
mostra, quasi certamente incontrandovI Manzu). E pOI l due 
artisti sono entrambi membri dell'Accademia di San Luca e si 
ritrovano insieme nella commissione che nel 1957-58 affianca il 
Commissario, Giovanni Ponti, nella preparazione della XXIX 
edizione della Biennale di Venezia. 16 

Tutto ciò per dire di due persone, due artisti diversissimi 
(molto legato alla fisicità della materia, alla sua bellezza da 
portare alla luce, Manzù; più sorvegliato ma lirico, Morandi, 
contratto nella 'gabbia' cartesiana in cui racchiude la sua opera 
ed insieme disteso nello spazio interiore che le dà vita e la rende 
immensa), due uomini profondamente dissimili che pure trova­
no nella comune necessità dell'arte un terreno immediato, natu­
rale di comprensione e di condivisione. Dal lavoro nasce in en­
trambi la stima per l'altro, nel rendersi pienamente conto della 
grandezza dell'interlocutore, del suo valore di uomo e di artista. 

n. 14-15 del 1950 (ma già il iO settembre 1946 cosi scrive lo scultore a Brandi,.al primo 
annuncio del nuovo periodico: _Per la rivista, conta su di me per quanto ~u ~Ol. ; orai~ 
VlTl'ORIO Rumu BRA.'1l)], Il guslo della uila e dell'arie. Ù!/Iere a Cesare l!rarulr dI Afra: Burn, 
Capogrossi, Cassinari, Cerali ... , Prato, Gli Ori, 2007. p. 140). MorandI, dopo appaSSlOnatee 

:~te;~!~t~S~~~;t:~ :~lBr:;1i(r:i!::I~I~~I,u~:::!e ;~~~i~eci~:~~~~ ~~:~~:;;~r~r~~~ 
Einaudi, ]964, n. 114) che va ad accompagnare il n. 3 della rivista, quello·dcllugho·agosto 
1947. 

li Dal catalogo della mostra di Winterthur, Giorgio Morandi I Giacomo Man2ù 
(Kunstm~seum Winterthur, 24 gi~gno.- 29 luglio 1956), si appre.nde c~e in realtà si. tratta di 
unanutfLtaantologicadiMorandlaCUIslaccompagnaunascle~loneplòrlstretta dI sculture 
di Manzil,lnfatti di Morandi vengono esposti 56 dipinti ,a partire dal fonda mentaleF'ae$(Ig: 
gio 1911 in collezione dello stesso Lambe~ Vitali, 4.disegni e 40 i.ncisioni. per un totale dI 
100 opere; dI Manzù, invece, sono presentt 14 bronzl,da un Cardmaledel 1949alngedel 
1955. 

" Crr. MAAlA CRISTINA BA.'1DERA, Marandi lla!glie Morandi. Corrispondenw con la Bienna· 
le. 1947-1962,Milano,Charta,200l,p. 179. 
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Se i tardi anni Trenta sono il tempo in cui nasce la loro 
amicizia, quello in cui l'occhieggiarsi a distanza si trasforma in 
contatto diretto e personale, proprio allora compare anche l'arni­
co C?ffiun.e, la fi.gura-chiave che terrà insieme questo rapporto 
negli anru a. ~erure e che rappresenterà l'appiglio anche umano, 
oltre che critico e culturale, al quale sia Morandi che Manzù si 
terranno saldi nei momenti importanti. L'amico comune, la figu­
ra-chiave è Cesare Brandi, di soli due anni più grande dello 
scultore e quindi anche lui molto più giovane di Morandi ma a 
questi legato da un rapporto paritetico e non di tipo filiale (come, 
invece, accade ad Arcangeli) che lo rende prezioso agli occhi del 
pittore bolognese, segretamente alla ricerca - proprio perché 
tanto 'difficile' nei suoi rapporti umani - di un alter ego intellet­
tualmente credibile. Se Osvaldo Licini, negli anni di formazione, 
e poi, per tutta la vita, Mino Maccari, rappresentano l'altra 
faccia (quella Iudica, scanzonata, audace ed ironica) della 'serie­
tà' di Morandi; se, con la sua vivacissima curiosità culturale 
Peppino Raimondi incarna il contraltare dinamico della sua con~ 
centrata staticità, prestandosi anche come portavoce dei suoi 
giudizi e dei suoi umori; se Gino Ghiringhelli con la ben nota 
affidabilità professionale lo garantisce sul piano del mercato e 
dei rapporti con il mondo dell'arte; se tutti costoro sono per 
Morandi assai importanti, certo lo è altrettanto, ed anche di più, 
Cesare Brandi, l'alter ego della mente, il portatore della parola 
che, per l'artista, affianca meglio di ogni altra, e alla pari, la sua 
opera. l7 

Fatte le necessarie distinzioni, questo vale anche per Manzù, 
sul cui lavoro Brandi scrive numerosi, fondamentali testi, dal 
primo del febbraio 1939 ad un ultimo «saluto» del 1986, 18 sem-

'1 In pi~ o(:casi~ni Morandi dichiara esplicitamente e con grande fermezza la sua piena e 
totul.c ade~lane, all'LIIterpretaziane cntica ~hc Br~ndl dà deUasua pittura. Un esempio fra i 
~hJlO$lbili:d6~ebbraiol96300sI]'artlstascnvealiosludloso: " ... riguardoalteslodelJa 
mm mon.ografia edL\a da Le Monnier e che, come lei sa, ho sempre approvato e approvo 
anco"rn ple~ament.e .... (cfr. M. P~UAU, a.iorgio Mo~ndi. Saggi e ricerche cit., p. 256) 

Il prImo artIcolo è SII alcuni gioua",: Man;tù Clt. (cfr. supro anche nota 9). L'ultimo 
to:sto brandian? registrato nella bibli~fia dello scultore è Monzù. Lo. liCullura ~ un roggfa 
di lun~ (-Cornere della Sera. , .20 aprile 1983), ma Vittorio Rubiu, nel suo aaggIO BrandI e 
MOIUIl,Lo. liCullllro e lln TUgglodi IIIna-pubbhcalo nel catalogo della m06traantologica 
Mo/].~ù , L 'uomo e l'artisla cit.. p. 61 _ rosì annota: _Basti pensare che il primo scritto di 
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pre attento al mutare, al trasformarsi dell 'immagine dello scul­
tore, partecipe della sua maturazione. disponibile ed anzi desi­
deroso di vedere via via le nuove opere che nascono nello studio 
dello scultore e di discuterne con lui. 19 Forse più vivo, certamen­
te più frequente e 'normale' il rapporto di Brandi con Manzù; a 
distanza e in apparenza molto più formale, secondo l'abitudine 
del pittore, quello con Morandi, ma altrettanto intenso e ricco di 
spunti di riflessione e di crescita sia per il critico che per l'ar­
tista.20 

Brandi è inoltre un amico vero per entrambi, il terzo protago­
nista - a volte non dichiarato, spesso nell 'ombra, ma sempre 
presente - che favorisce e aiuta a tener vivo un rapporto a 
distanza che, se pur dall'epistolario Ofa reso noto appare più 
intenso nei dieci anni che vanno dal 1938 al 1948, non si inter­
rompe neppure nell'ultima stagione. Nel 1941, ad esempio, dopo 
avere modellato in bronzo la testa di Brandi con un'accentuata 
indagine psicologica delle fattezze e dell'espressione del volto 
(fig. 5),2! così scrive Manzù allo studioso in un post scriptum 
aggiunto alla sua lettera dell'lI luglio: «mi fa piacere che {la 
testa] sia piaciuta anche a Morandi»; e l'anno seguente, dopo che 
Brandi gli ha inviato una copia della sua monografia Cammino 
di Morandi, pubblicata a Firenze da Le Monnier, «Ti voglio 
anche ringraziare dei due volumi: '4Morandi" e "Tosi". Morandi 
mi ha interessato quanto tu puoi immaginare, ma Tosi no ".Z2 

Brandi su Manzù è del 1939; e l'ultimo, un messaggio più che uno scritto, e quasi un estremo 
saluto{Brandieragiàgravementeinfenno),èdeI1986. , 

It Nel 1977 Brandi scriverà nel catalogo della mostra antologica MOII:Zù a Bergamo 
(Bergamo, Palazzo della Ragione, Accademia Carrara e Centro San Bartolomeo, 25 aprile· 5 
giugno 1977), Bergamo, Comune, 1977, a p. 23: _Ho visto via via crescere il nuovo stile 
monumentaledi ManzÌl~ 

"' Cfr. in proposito il carteggio di 210 lettere annotate, Ofa pubblicato nella seconda 
edizione riveduta e ampliata del volume C. BRA.NDI, Morolldi cit., 2008 (l'edizione preeerlente 
- Homa, Editori Riuniti, 1990 - conwwa solo 99leUere) . 

.. Il ritratto di Cesare Brandi (bronzo, h. 23,5 cm) è conservato presso Villa Brandi a 
Vignano di Siena (cfr. LUCIA FORNARI Sc!lIANCHI • A'I~ ... M;.Rl", GUlDUCCI, La pa1lsionc e l'orte. 
Cesare Brandi e Luigi Mognoni colle:ziollisti [catalogo della mOlltra di Siena, Santa Maria 
della Scala e Palazzo Squarcialupi, dicembre 2006· mano 20071, 'l'orino. Allemandi, 2006, 
p.75) . 

.. Entrambe le lettere sono pubblicate in V. RUBlu BRANO!, Il gusto della Ili/o e dell'arte 
cit., p. 81 e 100 (la monografia su Arturo Tosi cui Manzù si riferisce è quella di Giovanni 
Scheiwiller edit.a da Garzanti a Milano nel 1942). 
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Si diceva che entrambi,. es:sendo artisti al massimo grado, sono 
perfettam~nte consapevolI dI sapersi esprimere molto meglio con 
le opere plUttoSto che con le parole. La loro non è evidentemente 
una. posizione ~i comodo per carenze di linguaggio, ma una 
precIsa scelta dI. campo e di vita; 'comunicano' quindi tra loro 
soprattutto graZIe a quello scambio di lavori che emerge come 
l'elemento più significativo ed interessante dell'epistolario. 

Importanti sono i due dipinti che Morandi dona a Manzù tra il 
1~38 e il 1941 (il terzo, una Natura morta di sette anni più tardi, 
gIungerà allo scultore soltanto nel 1972, come ringraziamento 
delle sorelle.dell 'artis~a p.er il ~an Giorgio che egli realizzerà per 
la tomba dI Morandi): li prImo, un rarissimo Cortile di Via 
Fon,dazza d~l 1935:23 particolare per il taglio in verticale e per i 
tOnI affocatl e denSI (fig. 2), trova un riscontro soltanto nella tela 
gemella che fino alla morte di Maria Teresa Morandi, nel 1994, è 
stata appesa sulla parete della sua camera da letto e che su mia 
richiesta, venne dalla signorina destinata alla Raccolta Lercaro 
ove ancora si trova (fig. 3);24 il secondo, la splendida Naturd 
morta del 1941 con la brocca al centro, si pone come uno dei 
ca.polavori. assoluti di quella imprevedibile, controversa, argo. 
ghosa stagIone dell 'arte morandiana che inizia nel 1938·39 con le 
opere realizzate per la III Quadriennale romana e che proprio 
con questa Natura morta può dirsi conclusa, all'acme del suo 
splendore (fig. 4). 

Altrettanto importanti sono le due sculture che negli stessi 
anni Manzù invia a Morandi. La Testina in cera del 1935-36 è 
esempio tra i più convincenti della fase giovanile in cui Manzù 
studia da vicino gli straordinari effetti plastico-sensoriali del­
l'opera di Medardo Rosso (fig. 1). Già nel 1938 è l'occhio acuto di 
Lamberto Vitali a coglierne la portata di rinnovamento e di 
maturazione all'interno del processo di sviluppo cui lo scultore 
sottopone la propria immagine, laddove osserva: «Il trapasso da 
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una maniera all'altra appare già in una cera del 1934, La Madre. 
ora distrutta, ma la liberazione dai vecchi schemi è completa 
soltanto nell'opera degli anni successivi, a principiare da quella 
Testina (1935) - di proprietà Carrà, prima di una serie di 'varia­
zioni' del medesimo tema - che è come trasfigurata da una 
sensualità melanconica; scultura di un equilibrio di soluzione 
mirabile, in cui la musicalità dei profili si allea a un modellato 
pieno e pur sensibilissimo»,25 

Pezzo di altissimo significato, sia artistico che storico, è il 
bassorilievo in bronzo con la Deposizione del 1942, il cui dono a 
Morandi vale più di mille parole. Questo esemplare a fusione 
unica infatti appartiene alla prima serie di otto Crocifissioni e 
Depo;izioni che Manzù modella tra l'autunno del 1939 e l'estate 
del 1942, piegando lo 'schiacciato' quattrocentesco di Donatello e 
Francesco di Giorgio alle esigenze drammatiche di un presente 
immerso nella follia della violenza e della guerra (fig. 6).26 La 
composizione, assai vicina come 'regia' a quella della Galleria 
Nazionale d'Arte Moderna di Roma, è costruita su tre protagoni­
sti che nella 'lauda' tragica rivestono un ruolo di pari importan­
za: al centro il Cristo, contratto, smembrato, artigliato come 
l'inarrivabile crocefisso di Mathias Griinewald sull'Altare di 
Isenheim, ancora appeso per un solo braccio a quella corda che il 
carnefice, sull'altro lato della croce a delineare una perfetta 
figura romboidale che trova il suo vertice proprio nel pu~to di 
congiunzione dei due bracci, ancora tiene ben salda qUasI non 
sapesse decidersi a lasciare andare il suo prigioniero, quell'uomo 
del dolore che in verità rappresenta tutte le vittime, tutti i morti 
che la crudeltà e l'insensatezza umana allora come oggi va mie­
tendo; e, per terzo, un cardinale che qui tiene il posto della 
pietas, nell'accogliere - chinandosi un poco in avanti - quella 
figura spezzata che pare appoggiarsi a lui in cerca di conforto e 
riposo.21 

.. Cfr. L. V!TAU, Lo scultore Giacomo Manzù, . Emporium., n. 5, maggio 1938, p. 254 
• Scrive Brandi a Manzù il9 settembre 1942: .CnriS5imo Giacomo, ho ricevuto le bellis· 

sime fotografie delle CrocifiS5ioni e le ne ringrazio infinitamente. È un corpus solenne. (efr. 
V. nUBlu BRANDI, //gU8W della uita edell'arle cit., p. 109). 

"'AnnotaManzùinunappuntosell1.lldata,pubblicatoinMonzùeilsacro. L 'incontro 
con Papa Giouanni, Venezia, Marsilio, 1991 , p. 14: . Siamo usciti dalla barbarie delle dittatu-
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Un particolare, e certo non di poco conto, balza agli occhi. Il 
promo sotto la mitria cardinalizia ricorda molto da vicino quello 
dell'allora Nunzio apostolico in Turchia, Angelo Roncalli che 
Manzù incontrerà soltanto nel 1956 come Patriarca di Ven~zia e 
per il quale, dopo l'elezione al soglio pontificio con il nome santo 
di Giovanni XXIII, tanto lavorerà fino alla progettazione e rea­
lizzazione della Porta della Morte in San Pietro.28 Se si esclude 
quel senso di profezia che gli artisti più alti sentono potente in 
sé, si potrebbe più umanamente ipotizzare una conoscenza 'a 
distanza' del prelato che, come Manzù, viene dal Bergamasco e 
che certamente è da tempo per la sua gente un 'conterraneo' di 
cui seguire con profondo interesse le vicende ed i riconoscimenti. 
E poi si sa di un'antica conoscenza fra un Roncalli giovane 
sacerdote alle prime armi proprio nella diocesi di Bergamo ed il 
padre di Manzù, Angelo Manzoni, ciabattino con quattordici figli 
ma anche sagrestano nella chiesa di Sant'Alessandro in Colonna 
ave anche il piccolo Giacomo verrà battezzato. Ma lasciamo l~ 
parola alla voce, ben più autorevole, di monsignor Loris Capovil­
la, segretario di Papa Giovanni e testimone dei suoi incontri con 
l'artista: «Ho conosciuto Giacomo Manzù a Venezia, 35 anni or 
sono [cioè nel 1956J. Esponeva 14 bronzi alla XXVIII Biennale 
[ ... J. A motivo dell'origine bergamasca dell'artista, don Giuseppe 
De Luca, prete letterato, suo amico e ispiratore, si diede premura 
di farlo incontrare col conterraneo patriarca Roncalli: entrambi 
con le radici nell'Isola, il tratto di campagna compresa tra l'Adda 
e il Brembo, segnati sul volto e sulle mani, nel linguaggio, nella 
spontaneità della conversazione e dei gesti, dal colore e dal 
profumo della terra madre. r. .. ] L'emozione dell'artista nel pri-

~~ che ,~a~no sconvo~.to una par.le dell'umanità portando violenza, dolore e morte. In questo 
alamo clsonoanchloesonorIUSCltoaportareconmel'amoreelaspcranza,pcnsandoaIla 

Pace CQlJ)e un tesoro quotidiano_o Una variante della Deposizione che Mallzù dOllò a Morandi 
èCQnscTVatapressola nnceollll Lcrcnrodi Ilologna (fig. 7) . 

• AI rapporto, fondamentale per l'artista ma certamenle di nan poro conto anche per il 
Pont~~ce: è dcdi~to il volume Manzìl. e il sacro. L'incont,:" con Papa GiOllOnni, edito da 
Mal"lnho In QCçlUllone della moatra di uguale titolo allestita al Pal8.l:zo della Ragione, Il 
Bergamo, c al Museo Correr, a Venezia, tra il settembre 1991 e il gennaio 1992. A questo 
testo~ documentato, che presenta saggi di Loris Capovilla, Glauco Pellegrini e Maurizio 
~Vesl: !i rim.nnda per un approfondimento sul lavoro di Manzù in Vaticano e sui suoi 
IIlcontncon Giovanni XXIlt. 
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mo incontro col suo Papa è indescrivibile. [."J Manz~ si. sentì 
venir meno e fu necessario metterlo a sedere e ofTnrgh una 
bibita».29 È forse eccessivo ipotizzare un atteggiamento quasi 
fùiaIe da parte dello scultore, che nell~u.manità e ~cizia del 
Papa ritrova quell'appoggio umano e spmtuale che glI era man­
cato a soli 23 anni, nel 1931, con la morte del padre Ang!lo che 
segue di appena quattro anni ,la ,scompars.a della madr?? 

Ma torniamo ai primi atton dI questa ricerca, perche resta un 
ultimo punto particolarmente intricato da affrontare: l,a r.eali~­
zazione da parte di Manzù della scultura per la tomba di GIOrgIo 
Morandi. 

La vicenda è nota nelle sue linee essenziali: ad una prima 
scultura raffigurante un San Giorgio vestito come uno scudiero 
adolescente «nel gesto di levarsi l'elmo di fronte alla salma del 
grande pittore Morandi,. (fig. 11),31 le sorelle dell'artista preferi­
scono un più convenzionale ritratto a mezzo busto del fratello 
ormai scomparso da tredici anni (se il San Giorgio è del 1972, il 
Ritratto è del 1977) (fig. 13). Ma i documenti inediti che ora 
vengono pubblicati lasciano intendere che la cosa non è così 
semplice, poiché dimostrano che all'arrivo del bronzo del San 
Giorgio le sorelle Morandi dimostra~o i~media~ente la loro 
soddisfazione e il loro gradimento, InVlando persino un altro 

.. Cfr. LoRlS CAI'OVlLl./I, Papa ROTIC(llli - Giacomo Manlu, in Moruu e il S(IC~ cit., p. 16.e 
21. Monsignor Capovilla racconta anche l'episodio dell'incontro, avvenuto Il 29 ge~na!o 
1906, tra Angelo Roncalli e Angelo Manzoni, padre ~i Manzù, e pubblica la fo~grafia di una 
nota in proposito, redatta da Giovanm XXlII il31 dicembre 1962 e lo steS!lO gIOrno trasmes· 

sa ~D~;n~e(~~:~ è anche la testimonianza d~lla moglie Inge in Diario di (amiglio 
lManzu. L'Uomo e /"Arlislo cit., p. 67-68); .Fra tanta 8I,oia, la tnste notizia della malattla del 
Papa. In casa scese la tristeZ7.a. Giacomo vi~ in agoma l'intera agonia del Santo Padre, ~n 
Padre davvero Santo! Gli era stato affidato Il compito di esegu.ire la mo.schera mo~uana, 
perciò rimase giorni e gior~i i~ casa senz? far nu~la, in SilenzIo, aspettando la c~lam.ata. 
Quando giunse, se ne andò m silenzio, palhdo,con d voltosegna!-O. Tornò~ncoraplùtnsl.e: 
più pallido, sfinito. Teneva in mano un piccolo ~to. Come compiendo un nto sacro, ~tò I 
lembi di un panno; "Guarda, Inge", mi disse plano, mostrandomi ciò che a.veva f~tto di 8U~ 
iniziativa. Era il gesso con il calco della mano che aveva linnato la Pacem In Temll. [...) Poi 
uscì e sul pannello della Morte di San Giuseppe [una delle dieci .fonnelle della ~rta della 
Morte) incise la data 3.VI.63. Sul bastone del Santo fece sbocc18re un fiore di sper~nUL, 
mentre in cuor suo decise di dedicare un pannello della Porta di San Pietro alla Morledl Son 
GWu(lnni •. 

., Cfr. lettera n. 20di Manzu alle sorelle Morandi del 9 marzo 1972. 
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dipinto del fratello a Manzù.32 Dal marzo ai primi di novembre 
1972 la scultura resta nell'appartamento in Strada Maggiore in 
cui le signorine si sono trasferite dopo la morte del fratello; poi, 
per le celebrazioni del 2 novembre, viene collocata sul monumen­
to funebre (e, ancora, tutto va bene fra le sorelle Morandi e lo 
scultore), ma, a distanza di neppure due mesi dall'ultima lettera 
«molto contenta» di Manzù, che è del r dicembre 1972, il 21 
febbraio 1973 questi scrive di essere disposto a "fare tutto il 
possibile per eseguire il ritratto".33 Che cosa è accaduto in questo 
breve lasso di tempo? 

A complicare ancora la trama, giunge ora la testimonianza di 
Carlo Zucchini, al quale in più occasioni Maria Teresa Morandi 
ha confermato che sarebbe stato il pittore stesso a non volere il 
San Giorgio perché non ne apprezzava la patinatura dorata. Ma 
come avrebbe potuto l'artista vedere il bronzo realizzato da 
Manzù nel 1972, ben otto anni dopo la sua scomparsa? Forse uno 
spiraglio di comprensione viene dalla lettera di Brandi a Moran­
di del 30 ottobre 1961: 34 "Ho visto e vedo spesso Manzù, e 
sempre si parla di Lei, e sempre mi dice che di San Giorgi ne ha 
fatti tre, che non ne è contento e si travaglia ... ». Si può dunque 
pensare che Morandi , avendo già affidato all'amico scultore l'in­
carico di realizzare la figura per la propria tomba (indice, questo, 
della profonda fiducia e dell'altissima stima che nutre per Man­
zù), abbia potuto vedere uno o più bozzetti del San Giorgio ma 
non ne sia rimasto soddisfatto. Quando però, nel marzo 1972, la 
nuova scultura arriva in casa Morandi, le signorine l'accolgono 
con ammirazione e soddisfazione, per cambiare poi parere, ma­
gari su consiglio di qualcuno (Lamberto Vitali? qualche amico 
bolognese?) che ricorda loro il parere negativo del loro illustre 
fratello. 

Le cose possono essere andate in questo modo. E dire che il 
San Giorgio, poi passato alla raccolta di Luigi Magnani, con sua 

- Cfr. telegramma di Manzù a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi del 13 mano 1972 
Comesi èdctto, la Nalum morta del 1948 che vicneinvintn alloscultoreèlan, 628 de l 
CatalogoVitalL 

- In ogni caso, il San Giorgio resta sulla tomba di Morandi da.I novembre 1972 al 15 
genna.io 1976,perpiu di tre anni . Ne fanno fooei documenti ineditidisegu itopubblicati. 

~ Cfr. lettera in C. BRI..'1DI, Morandi cit., 2008, n. 19l. 
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grande soddisfazione, e di cui esiste proprio a Bologna una secon­
da versione presso la Raccolta Lercara (fig. 12),$ è un bronzo 
splendido, certamente molto più vivo, vibrante e pieno dell 'arte 
di Manzù rispetto al ritratto successivo, volto severo e dallo 
sguardo disincantato che molto probabilmente lo scultore non 
realizza con lo stesso entusiasmo. 

Il San Giorgio (fig. 11), creatura in bilico tra agiografia popo­
lare fantastica e osservazione affettuosa di un giovane uomo in 
formazione, appartiene di diritto alla luminosa schiera di adole­
scenti plasmati dalla mano partecipe di Manzù, dal Ritratto del 
figlio Pio del 1948-55 all'Ulisse del 1983-89 (tutti, con la stessa, 
splendente patina dorata che dona loro la luce di un primo 
mattino del mondo) ed anche per lui si potrebbero ripetere le 
parole dello scultore a proposito del suo Dauid del 1938: «Avevo 
in mente di fare un uomo, e invece feci un bambino».36 

Che sia stato questo a disturbare il Morandi settantenne, 
oltre a quella patina troppo squillante per il suo sentirsi ormai 
disilluso dalla vita e dagli uomini? Ma qualche cosa del piccolo 
San Giorgio resta anche nell 'uomo maturo, autorevole ma stan­
co, del Ritratto (fig. 13): è la linea della bocca, decisa e orgogliosa 
nell'adolescente, amara e persino sarcastica nell'adulto, ma sem­
pre la stessa, inconfondibile, quasi che lo scultore, con uno scatto 
di indipendenza creativa, con un 'intuizione di sensibilità, inten­
da suggerire a chi non si accontenta di un'occhiata superficiale 
che dentro al 'grande' Morandi il piccolo, sfron tato e fiducioso 
Giorgio non è del tutto scomparso . 

.. Cfr. M. PASQUALI, Guida ragionata cit., p. 54-55. Per le vicende del San Giorgia, dr. 
anche L. FOR-"ARI ScHIA.'iCIil - A.M. GUll)UCC1, Lapas~iolle e l'arte cit., p. 212; e SI/llO.'lA Tosisi 
PIZZI":1'TI, Fondazione Magnani Roero. Catalogo gellerale, Firenze, Nardini, 2001, p. 263 

.. Cfr. Giacomo Monzù. ESp03hione per le celebrozioni del suo /leI/an/esimo anno, con 
testi di Cesare Brandi e Giacomo Manzù (catalogo della mostra di Firenze, Accademia delle 
Arti del Disegno, giugno _ luglio 1979), Firenze, Giunti. Barbera, 1979, p. 55. 
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~~dil): GIACO~1O MANzù, Testùw, 1935-36, cera, h. 15 cm (Bologna, Museo Ma-
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Fig. 2. GIORGiO MORANDI, Cortile di Via Fondaua, 1935 (Catalogo Vitali, n. 203), 
olio su tela, 67x45,5 cm (collezione privala). 
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Fig. 3. GIORGIO MOKANDl, Cortile di Via Fondazza, 1935 (Catalogo Vitali, n. 204), 
olio su tela, 60,4x30 cm (Bologna, Raccolta Lercaro. Legato testamentario Maria 
Teresa Morandi). 
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Fig. 4. G10RGIO MORA.>lO!, Nalum morta, 1941 (Catalogo Vitali, n. 290), olio su tela, 
4h:49,5cm (oollezioneprivatal, 

Lettere di Giacomo Mamlt a Giorgio Morandi 
485 



486 Marilena Pasquali 

Fig. 6. GIACOMO MANzù, Deposizione, 1942, bronzo, esemplare unico, 25x19,5 cm 
(Bologna, Museo Morandi), 
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Fig. 7. GIACOMO MANZÙ, Deposizione, 1942, bronzo, 24x18 cm (Bologna, Raccolta 
Lercaro). 
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Fig. 8. GIORGIO MORANDI, Natura morta, 1945 (Cnwl?go T~voni-Pasquali, 
n. 1945fl), matita su carta, 22,5x31,5 cm (Bergamo, collezione privata). 

Fig. 9. GIORGIO MORANDI, Natura morta, 1945 (Catalogo Tavoni-Pasquali, 
n. 1945/8), matita su carta, 18,5x26 cm (ubicazionc ignota), 
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Fig. lO. GIORGIO MORANDI, Natura II/Orta, 1933 (Catalogo Vitali Grafica, n. 100), 
acquaforte su zinco, quarto stato, 23,8x24,3 cm. 
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Fig. 11. GIACOMO MMzù, San Giorgio, 1972, bronzo, h. 120 cm (Mamiano di Tra­
versetolo [Parmal, Fondazione Magnani Rocca). 
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Fig. 12. GIACOMO MANZO, San Giorgio, 1972, bronzo, h. 113 cm (Bologna, Rac­
colta Lercaro). 
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Fig. 13. GIACOMO MANzù, Ritratto di Giorgio Morandi , 1977, bronzo, h. 60 cm 
(Bologna, Cimitero Monumcnta!e della Certosa). 
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Trascrizione delle lettere 

l. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
s.d. [seconda metà degli anni Trenta] 

Caro Morandi 

493 

Amo tanto la sua pittura e da tempo pensavo di avere un suo 
quadro.37 

Avrei voluto chiederlo personalmente ma visto che questo non 
mi è mai possibile ho pensato di manifestarle questo mio deside­
rio per scritto.38 

A quando le sarà possibile? 
Non oso chiederlo in cambio con una mia scultura,39 appena avrò 
avuta l'opera le farò avere quello che lei desidera. 

Jl Non si sn ache data risnlga la oonoscenza - se non il primo inoontro-tra i duea rtisti. 
Vi giocacertamenle un ruolo significativo Lamberto Vitali, che scrive sull'incisione di Morandi 
già nel 1930 e ne! J934 (L'incisione i/oliano del NOlJeCen/o - l lY!luoggi: Giorgio Morolldi, 
-Domus-, dicembre 1930 e L'incisi01!e italiana moderna, Milano, Hoepli, 1934) e che nel 
1933-34 è tra i primissimi critici ad intere8Sarsi dell'operadelgiovaneManlù,prese ntandolo 
insieme a Piero Bargellini, Carlo Carrà (a ltri estimatori di Morandi) in una peT50nale 
'estivs' (Selvino-Bergumo, Hotel Milano, 15-30 agosto 1933) e nel gennaio dell'anno succes­
si~, presso la Galleria delle 'rre Arti di Milano, insieme a Luigi Grosso e Aligi Sassu. Un 
comunc ambiente di riferimento può essere poi quello del gruppo milanese di _Corrente_, al 
quale nci tardi anni Trenta Manlù si avvicina e che ammira concordemente la pittura di 
Mornndi, e - soprallUlto - quello della romana Galleria La Cometa, dove il pittore è 
stimntissimo,nnchese non accetta le pressanti richieste del direttore, Libero De Libero,di 
tenere una peT50nale, e dove lo scultore espone nel marzo 1937 introdotto da uno scritto di 
Carlo Camì. Opere di entrambi sono poi presenti alla prima mostra della Cometa nella sua 
nuova sede newyorchese nel febbraio· marzo 1938, AllthololJY or COll/emporory Italian 
Drawing 

- L.a scrittura di Manzù è molto semplice e spesso - come del resto accade anche a 
Morondi-non riesce n esprimere tutto ciò che l'artista sente e vorrebbe esprimere. È egli 
ales5o, in una Autobiografia pubblicata sulla rivista r.orentina _Il Frontespizio_ del maggio 
1937 (p.I-VII),ascrivere: .Ascuola,chefrequentaifinoallaterzaelementare,disegnavo su 
lutti i quaderni e non scntivo altra voglin che quella. Dopo la terza fui costretto a lavorare e 
SI'evo undici anni • . Ricorda monsignor Loris Capovilla, il quale, come segretario di Angelo 
RoIlC8.lIi prima a Venezia e poi in Vaticano, conobbe a fondo lo scultore, . Era uomo dalla 
parola scarna, che tirava grezza dalla cnva del suo animo_ (Papa Roncalli - Giocomo Malllù, 
inllfonlùeilsocrocit.,p.22). 

- II cambio, che lo scultore di diciotto anni più giovane del pittore non _osa chiedere_, 
vicoe invece volentieri acceltatoda Morandi che invia a Manzù unn sua prima tela, il 
Paesagg;odeI1935 (CatalogoVitali, n. 2031, oggi in altracolle%ione privata (fig. 2). 
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Abbia i miei cari saluti 
suo 
Manzù40 

Indirizzo: Giacomo Manzù 

2. 

Viale Daniele Ranzoni 12 
Milano 

da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
8 aprile 1938 

Caro Morandi 

Marilella Pasquali 

Oggi stesso le ho spedito una cassetta contenente una piccola 
cera41 che lei metterà sotto custodia con quattro vetri legati con 
filo di stagno dalle misure cento 20 in quadro e 30 cento di altezza. 
Questa vetrina poi verrà messa su una basetta di legno dalle 
misure cm 22x22 e spessore Quattro cento con incastro corrispon­
dente alla pianta della vetrina in modo che i vetri si affondino 
dentro per restare più solidi. L'incastro basta che abbia un 
mezzo centimetro di profondità. Non so se mi sono bene spiegato 
ma ad ogni modo è una cosa che qualunque vetraio può fare. 
Assieme le ho pure spedito un disegno42 e spero che tanto la 

* Lettera manoscritta, non datata. 
" SitrattadellaTestinoinceradeI1935·36,oggiconservataalMuseoMorandi(fig. 1) 

L'opera è stata esposta nella piccola mostra MOrGndi-Mo/uii, da me curata presso la Sala 
ottagonale del Museo Morandi nel 1999 

<I Come risulta dall'lnuelltorio delle opere di artisti divcl"Iii presenti in cosa Morandi _ 
redatto nel 1994 dopo la morte di Maria Teresa Morandi dll.i suoi esecutori testamentari, 
Vittorio Maceaferri e Vittorio Buffi, coadiuvati da Carlo Zucchini e da me _ nella raccolta 
dell'artista ligurano ben tre disegni di Manzù: una Testo femminile a sanguigna del 1934, 
una seconda sanguigna, Stmge degli lruwcenti: figum i" piedi, e una Figura femminile 
sdraiata a matita e gessetto (questi ultimi due fogli recano anche la dedica di Manzù a 
Morandi). Per rispondere al dono di Manzù, Morandi non sarà da meno: infatti, dal Cotologo 
Generale dei DiS€gni curato da Efrem Tavoni e M. Pasquali (Milano, Elccta, 1994) si appren' 
de che egli dona allo scultore due Notuf"f' lI!orte a matita del 1945 (Tavoni-Pasquali1945/'.!e 
1945/8) (lig. 8e 9),la seconda delle quali viene pubblicata da Cesare Brandi - altro grande 
estimatore e amico, a partire dal 1938, dientrambi gli artisti - nell'appendice, Velltiquallro 
diS€gni inediti di Giorgio Morandi (tav. XIII), del suo volume Morandi lungo il cammino, 
Milano,Gananti,1970 
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scultura quanto il disegno siano a lei cari. La ringrazio per la sua 
promessa perja..natw:cunm:ta che attendo con ansia e san pure 
contento della stampa che mi farà avere. 
Quando avrà ricevuto avrò tanto piacere se mi scriverà. 
La saluto tanto con affetto 
suo Manzù~3 

p.s. Mi scusi se ho approfittato di quanto mi disse in merito 
alla c~stodia ma c.o~ì ho .pensato di avere eliminato ogni peri­
colo di frantumarsI l vetrr nel viaggio e magari rovinare la scul­
tura. 

3. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
giugno '38 

Carissimo Morandi 
Penso sempre alla promessa che mi ha fatto della Natura Morta 
e son certo che prima d'altri si ricorderà di me come lei stesso 
tanto gentilmente mi disse. 
In questi giorni che sono tanto addolorato per la perdita della 
mia seconda bambina~~ desidero la sua opera come le poche cose 
belle di questo mondo. 
Quanto JJ.Oi lei d.esidererà come già le dissi sarà mio piacere 
mandarghelo subito qualunque prezzo sia. 

Il Letteramalloacritta 

.. Dal primo .matrimonio di Manzù con Tina (la modella, fra l'altro, della Testino in t'era 
del 1935·36, o~ CQnservata alla Galleria Nazionale d'Arte Moderna, e _ vista di schiena _ 
del piccolo Damd accosciato del 1938, bronzo che tanto successo riscuoterà l'anno successi. 
vo alla II.I Qu~dri?nnale) , dopo due bambin~ p~lrtroppo morte in tenerissima età, na~rà 
nel 1939.11 figho PIO, del qUllle.lo scultore nm. primi anni Quaranta ritrae in più occasioni le 
fattezze Infantili (~ra questi ritratti e schiZZI. vanno almeno ricordati il notevolissimo Ili­
InUto del figlio PIO, un bronzo dorato del 1948-55 di proprietà della Banca Popolare di 
Bergamo .. Credito Varesino, ed il bozzetto in bronzo del 1942-43, &mbino COli a/latra 
eo~rvato In coll.ezione. privata bergamasca e noto anehe come PiQ con l 'oca , a sua vol~ 
studlopreparatorlo peril~ndebronzointitolato&mbjlloconl'onatradell947 el;po!!to 
alla prima ~iennale veneziana del dnpoguerra, nel 1948, ed oggi conservato a'l Museo 
Revoltelladl Trieste). 
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Auguro buon lavoro e i miei saluti di cuore 
suo atT. 
Manzù 45 

mi perdoni 

Milano Ranzoni 12 

4. 

Marilella Pasquali 

da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
13 giugno 1939 lma la data del timbro postale, chiaramente leggibile, è: 

13.VII.39 - XVUl 

Carissimo Morandi, 
Le ho spedito la vetrinetta per la mia piccola cera. Lei non ha 
altro che fissare il basamentino su quello della scultura median­
te una piccola vite. Come vede ho mantenuto la promessa.46 

Buon lavoro e si ricordi della Natura morta. 
Cari saluti 
Suo Manzù47 

5. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
gennaio 1940 

Grazie di cuore, caro Morandi. 
L'acquafortina48 mi è tanto cara e io mi sento un po' in imbaraz-

"Lettera manoscritta. 
" Nonostante leaceurate istruzioni che lo scultore gli ha inviato con la letteradell'8 

aprile 1938, evidentemente Morandi prega Manzù di occuparsi lui direuamente d.ella 
. vetrinetta. per la Testino e, dopo un po' di tempo, questi lo accontenta. Ancor oggi, al 
MuseoMorandi,èquestapicoola teca a proteggere la cera, con la quale forma quasi un 
tutt'unico, a 1.eStimonianza di un 1cmpoedi un gusto. 

"Cartolina po6tale, manoscritta e datata -13.VI.39 •. Sul recto, compare il nuovo indi· 
rizzo dello scultore: ~Manda: Giacomo Maozù - Via Gaetano Previa ti 74 - Milano-. Accanto 
figura anche la tipica . R. scritta di pugno di Morandi, ad indicare che ha ris~to all'amioo. 

'* Presso la Calcografia Nazionale di !torna è conservalo un 'quaderno' scn tto dI pugno 
di Morandi,incuiegli annota per anni i destinatari delle sue ncqueforti (una copia è anche al 
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zo del suo regalo, per l'altra poi che mi farà quando le sarà 
possibile, mi farà sapere subito l'equivalente come pure del qua­
dro quando lo manderà. 
Mi auguro di potere anch 'io un giorno fare altrettanto verso di 
lei e di nuovo i miei ringraziamenti e auguri. 
Con amicizia 
suo Manzù49 

6. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
12 maggio 1941 

Caro Morandi, 
ho ricevuto il suo dipinto che tanto desideravo e ne sono conten­
to.1iO Ho già pensato a farle mettere una cornice antica e così 
quando passerà da Milano se verrà a trovarmi se lo vedrà. 
Lei mi dice tanto gentilmente di dirle liberamente la mia impres­
sione, ma io non so esprimermi mediante scritto. Lei sa quanto 
ammiri la sua pittura e questa sua ultima "Natura morta", 
anche se non arr iva a cer te sue (che sono veramente delle cose 

Museo Morandi). Da qui risulta che a Manzù l'artista riserva l'esemplllre n. 12J21 del quarto 
s1ato, tirato in prima persona sul suo torehio ottocentesco, dell'incisione Nmuro rrw rtadel 
1933 (L. VITAU, L'opera grafica di Giorgio Moro/rdi cit., n. 1(0) (fig. IO). Come sottolinea 
Luigi Ficacei: _nel 'quaderno' quest'opera è individuata come KNatura morta colla bottiglia I 
persiana. firmata a destra 1933". 1...1 Si trattadiunadellestampeacuiMorand i destina In 
più ampiadifTusione fin dagli anni Trenta, facendola comparire in diverse mostre [fra le 
altre, anche alla GoItUm Gate ExhibitiO/r di San Francisco, in cui sono esposte anche opere di 
MonzÙ]. (cfr. scheda dell'opera in MICItELE CoRIMIIO, Morandi. L 'opero grofica. Rispondenze 
t ooriazioni, Milano, Electa, 1990, p. 114). Né dal 'Quaderno' né da altre fonti risulta invece 
unaaeconda incisione morandiana donata 11110 scultore, che, a sua volta, invierà a Bologna la 
sua acquaforte-acquatinta Autoritratto CO/l modella sulle ginocc/ria del 1942 

- Letteramanascritta. 
• Dopo le reiterntc preghiere di Manzù, finalmente Morandi gli manda una natura 

morta, e che natura morta! Anche se lo scultore ad un primo sguardo non ne sembra 
completamente convinto, si tratta di una delle te le più straordinarie di questi primissimi 
anni Quaranta e dell'intera produzione morandiana: la Natura moria con sei oggetti (Cata­
logo Vitali, n. 290), squillante di colore e orgogliosa delle sue forme diritte sul primo piano 
(fig. 4}, come le 80rprendenti nature mortecsposte alla Quadriennale romana del 1939,e 
purc già sfiorata da quel pieno d'ombra che abbasserà la luce e toglierà l'arianeidip intidegli 
anni di guerra. Come testimonia una dedica autografa sul verso della tela, Mnnzù donerà poi 
il dipinto al figlio Pio. 
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stupende), sarà sempre una delle sue tele mO,lto belle e sono certo 
che col tempo sarà sempre più amata (come Il suo paesaggIO che 
mi mandò)SI perché la sua pittura, come solamente la vera arte, 
si scopre lentamente e così roan mano ci si in~amora.. . 
Caro Morandi, io la ringrazio ancora tanto dI cuore, ffil ,facCIa 
sapere subito quanto le devo mandare e se ha anche un dIsegno 
da poter dare si ricordi che ci terrei tanto. 52 

Abbia i miei saluti e auguri affettuosi 
suo Manzù5.3 

P.S. È arrivata proprio in questo momento la cornice, va benissi­
mo, mi piace vederlo raccolto nella cornice e sono contentissimo. 

7. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
6.XII \1946] 

Carissimo Morandi 
Perdonamì. ma io ho proprio bisogno della tua bontà. 
Dovrei per la fine d'anno fare un omaggio ad una persona nostro 
ammiratore, di un tuo anche piccolo dipinto; potresti acconten­
tarmi? Faresti a me cosa tanto cara. 
Sii tanto gentile [da] rispondermi in merito e abbi i miei tanto 
cari saluti. 
Tuo 
ManzùM 

ES. Ti dirò poi chi è perché tu sappia dove si collocano le tue 
opere. 

" Cfr. nota 39 alla lettera n. 1 di Manzù, senza data ma della seconda metà degli armi 
Trenta . 

.. Cfr. nota 42 alla lettera n. 2 di Manzù dell'8 aprile 1938. Lo scambio di opere non si 
renna qui e, dopo la t.estina in ce~ e un primo disegno, Manzù invia a Mor:andi - che non 
vuoi sentire parlare di pagamentt m denaro _ la fonnella in bromo DeposrzlOne del 1942, 
pezzo unico di rara importanza e beHezza (fig. 6). 

"Lettera mal\OScrÌtta. 
.. Lett.era manoseritta, datata 8010 parzialmente. 
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8. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
27.XII [1946] 

Carissimo Morandi 
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Intanto che sono in attesa del piccolo dipinto, ti voglio ringrazia­
re di cuore. M 

Sarai poi tanto gentile [da] farmi sapere la mia ricompensa e 
grazie pure della foto che ho avuta. 
Tanti auguri per l'anno prossimo 
tuo 
Manzù56 

9. 
da Giacomo Manzù, Milano 
Il Giorgio Morandi, Bologna 
14.1.47 

Carissimo Morandi 
Il tuo piccolo dipinto mi è piaciuto molto e per esprimerti la mia 
riconoscenza non so proprio che cosa potrò io fare. Tu sai il 
perché te l'ho chiesto, ma io non lo darò; vedrò di combinare 
ugualmente e dirò la verità. Anche mia moglie è molto contenta 

OI NeiearteggimorandianisitrovanodiversiesempidiquestadisponibilitàegenerositA 
di Morandi nei confronti di amici che gli cbiedonoopere, o per sustituiresu oidipinti che sono 
slatiCO!:ltrettiavenderetedèilcasodiFrancescoMessina.chedelpitlorebolognesepossede­
vo. la Notu.ro moria con fruttiera del 1931 [Catalogo Vitali, n. 164]) o per accontentare 
persone con cui hanno contratto un debito di qualche genere. Il caso di Manzù sembra 
8?partenere a questa seconda categoria. Morondisi rivclaal contrarioinnessibilee incapace 
dI perdono di fronteachi vende le sueopere.senza comunicarglielopreventivam ent.e ed anzi 
tenendoglielonaseosto (e sarà purtroppo il caso, nel 1951, di Giuseppe Raimondi, con il 
quale proprio per questo motivo si romperà un'amicizia più chetrentennale). FOr.se,ciòche 
predisponc positivamente Morandi nei confronti della richiesta di Manzù,èp ropriola fr1lSC 
aggiuntll dallo seultore nel posi IJCripium della lettera precedente e che è indice di una 
analoga sensibilità d'artista: • ... perehétu sappia dove si eollocano le tu e opere •. Infatti è 
questo,80prattutto,che intcressa Il Morandi:.seguire il destino dei suoi lavo ried C!/.sereerto 
che finiscano in buonemani. 

101 Lettera manoscritta su carta intestata .Milano I Via Gaetano Previati, 74 . e datata 
solo parzialmente . 
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e se in seguito potrai darmi anche quello dei fiori mi farai un 
grande piacere. 
La tua lettera tanto gentile è arrivata contemporaneamente al 
dipinto, ed in merito al tuo desiderio di dono io lo risp~tt~ 
ringraziando, ma tu devi essere tanto buono da permetterml dì 
esprimerti (appena potrò) la mia riconoscenza ad un gesto così 
tanto, tanto bello; sapendo che non sarà mai quanto tu meriti. 
Ti saluto di cuore 
tuo Manzù 57 

anche da parte di mia moglie 

10. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
[s.d., 1947 circa] 

Carissimo Morandi, 
il presente dottor Montaldo [sic],~ mio caro conoscente, ti porte­
rà il bassorilievo che tu gentilmente mi prestasti per la mostra.59 

Giorni E?] or sono ti scrissi, ma certamente la lettera si perse, 
perché penso mi avresti risposto. Ti dicevo appunto, che presto 
avrò la possibilità di farti avere quanto promisi e questo sempre 
con la speranza ti possa fare contento, come io penso tu meriti. 
Il dottor Montaldo [sic] già [?] tuo ammiratore, avrà il piacere di 
conoscerti anche perché è suo vecchio desiderio avere un tuo 
dipinto e io penso sarai tanto buono ad accontentarlo appena ti 
sarà possibile.60 

O;Lelteramanoseritta. 
.. Annando Montalto (Palermo, 1903 - Milano, 1970) è giornalista e direttore del1"ufficio 

sta~pa di una importante com~gnia di ~icura~ioni milanese. Di M~nzù collezio.na una 
Te8tlRainceradeI 1935_36,unpltcOloCa/-dlRalembronzoedalcumdlscgni,fraculspicca 
uno studio di Deposizione per la Porta di San Pietro, in Vaticano. 

"Cfr. nota 52 alla lettera di Mllnzù del 12.5.1941. La. ra'lllCgna in eui viene esposto il 
bassorilievooonla Deposizione di Morandi è oon buona probabilità quella allestita al PaIano 
ex Reale di Milano nel mano 1947,llcura del gruppo . 1'AJtana. con un testo di Lionello 
Venturi. 

.. Armando Montalto potrà acquistare di rettamente da Morandi due Nature morte ad 
olio del 1951 (CataiogoVitali,n. 767en. 7821,acuisi aggiunge un bell'acquerello del 1959 
(Naturamorta,CatalogoPasquali,n.1959/37). 
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Ti salu to con caro affetto 
tuo 
Manzù 61 

Saluti anche da mia moglie e da Pio62 

Il. 
da Giacomo Manzù, Milano 
Il Giorgio Morandi, Bologna 
12.X.47 

Caro Morandi , 
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t~ ringrazio ~ello scritto. ed i.n merito alla mia promessa che 
n.nnovo, saraI tanto gentile di permettermelo per il mio stesso 
pIacere. 
Tanto caramente 
tuo Manzù 63 

Via Privata Frascati, 13 

12. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
[l-IO dicembre 1947] 

.. Lettera manoscritta. non datata. 
ot Presso il Centrc:' ~t~di "Giorgio Morandi~ è conservata anche la copia di un cartoncino 

~on d~tato (T?a ascrt~,bde al 1954. quando il ragauo ha undici anni), IlCritto con grafia 
tnfa.nt~ledll PloMllnzu: . lIIustreMnestro, vorrei ringraziarla anoora per il disegno, e perle 
belh~lmeo~, che ho passato .neUa sua~, nel suo studio e ncl suo ~orlice1Jo". La squisit.a 
s:nttl~ua dlm?Str.at~ verso di me e la Signorina Morandi (sie!), costituirà uno dei più enri 
n.cordl ~elJa mia 81.0vllle.zza. Spero che quest? libro di Quasimodo, illustrato da papà, Le sia 
di ~dlmento. MI abbia caramente suo PIO Mantù _. Il volume di poesie di Salvatore 

~;I(~~:n~:lt~:a~~~~~:'hi!I~~:r~ ~~:n~~II~~i:~~~!o~~a~::'a~~;"~:au~n~~: 
Morandi (~r .. LoRE.:'", SEU.F.III, La '!ibl~ di M?randi, in Mus«> Morondi. Calalogo Gene­
rale, III edizione rIVeduta e amph~ta, Mtlano, Sllvana Editoriale, 2004, p. 51 e nota 25 a 
p. 63). Venl.~no st~mpate 114 copie del volume, con la firma di Quasimodo e di Manzù e 
14 esemplari fuoTl commercio, contrassegnati con numeri romani. I:esemplare inviato 
a Morondi èil numero II I/XIV. 

" Lettera manoscritta. 
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Caro Morandi 
Vorrei che tu fossi tanto gentile [da] farmi sapere subito se vai a 
Firenze per il giorno 15 per la commissione del "Premio Firen­
ze,, 64 dato che anch'io ci dovrei essere. 
Grazie e tanto caramente saluto 
tuo 
Manzù 66 

13. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
lLXlI. 47 

Caro Morandi 
martedì mattina 16 corro partirò con quel treno che passa da 
Bologna verso le undici e mezza, come tu mi scrivi; così avrò il 
piacere di proseguire il viaggio con te. 
Caramente 
Manzù66 

14. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
Natale 1947 

Caro Morandi, 
anche a me è tanto dispiaciuto di non aver potuto partire, ave­
vo tanto desiderio [di] vederti; comunque spero sia presto, im-

" Il "Premio Firenze" èunodei numerosi prcmi di pittura che nasoono in Italia negli 
annidell'immediatodopoguerraperfavorire,aneorpiùchel'arte, la~pTC!!8dellu~o 
interno. Tre anni più tardi nasce (1 ~~ più importante "Premio del. Fionno

H

, che esordisce 
nel 1950 per concludersi con la 29'edLZLone, nel 1978. Cfr. in proPOSLtOSILVIII ~INW..l,,!n. 
premw dimenlio%. La oollezione del -FioriTlO w alla galleria d'arre /IIodern~ dI ~/auv filtl 
(195(}'1978), Firenze, Edifir, 2007. Nel 1982 viene creata un nuava "Premw FLreme per .la 
Lett.eraturae le Arti VisiveH

, la cui seziane artistica, che dal 1993 affianca quella le tterana, 
nuUa ha a che vedere rol premio dei tardi anni Quaranta. 

.. Lettera manascritta con inchiastra verde, non datata 
- Lettera manoscritta. 
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maginando che per il "Premio Firenze"61 ci riuniranno presto. 
Sul fatto che tu mi riferisci, io avevo già scritto che il premio 
deYe ass.olu.tamente essere jndivisihile. 
Ti saluto tanto caramente con i più vivi auguri 
tuo Manzù 68 

15. 
da Cesare Brandi e Giacomo Manzù, Paestum 
a Giorgio Morandi, Bologna 
15 maggio 1952 

Avrebbe dovuto essere con noi: 
non se ne sarebbe pentito. 
Cesare Brandi 69 

Eh sì! 
Manzù 70 

16. 
da Giacomo Manzù, Milano 
a Giorgio Morandi, Bologna 
6.Xl.57 

Caro Morandi, 
mi dispiace di non essere presente e ti abbraccio con l'affetto 
che sai.71 

" Cfr. nota 64 alla lettera di Manzù non datata, ma ascrivibile ai giorni dall" al IO 
dicembre 1947. 

fil Lettera manoscritta 
• Can.olina iIlust~ta ron ~Paestum - In~rno Tempio di Net.tunoo, ronserv?ta presso il 

Centro di Documentazwne "Gwrgio MorandL" del Comune di Grizzana Morandi e pubblica­
ta in C. IJRAN·DI, Morandi cit., 2008, n. 128 . 

• Tredici giorni più tardi, il 28 maggio 1952, scrive Manzù a Cesare Brandi, sua estima­
tore fra i primi e più acuti, suo compagna di strada per lutta la vita con importantissimi 
scritti cheroprono quasi cinquant'anni di !avoro, c1a11939 al 1986: . CarisIlimo Brandi, avrei 
dovulo essere ia il primo a scriverti per ringra1.iarti, ma la tua lettera mi ha precWuta. Sono 
slalo malto oonlenlO di nvere vista Paestum con te e con le tue preziosisllime indicazioni. 
Dopo aver vislo l'architettura di quei templi. sono tornato pieno di luceedi spazio. Un 
giarna \'erro certamente anche a vedere Sienao (cfr. V. Rumu BRANUI, Il gus/a della (lÌ/o e 
dell'Orlecit.,p.193l . 

" Da settembre a dicembre Morandi espone per la terza volta alla Biennale di San Paalo 
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tuo 
Manzù 72 

17. 
da Cesare Brandi e Giacomo Manzù, Siena 
a Giorgio Morandi, Bologna 
7 ottobre 1961 

Un caro saluto 

Cesare Brandi 73 

Giacomo Manzù 74 

18. 
da Giacomo Manzù, Roma 
a Giorgio Morandi, Bologna 
3 marzo 1962 

Marilella Pasq/wli 

del Brasile lne!la prima edizione del 1961 hapresentnto lO dipinti; ne Ila seconda del 1,953 ha 
conseguilo il primo premio per l' incisione). La sezione italiana è o~nizzata dalla Blen~ale 
di Venezia tramite il suo Commissario generale, Marro Valseahl, ma la _sala espllCml. 
riservata a Morandi viene curata e presentata ,in ca~ogoda Rodolfo Pal1ucchini. Sono 
esposti trenta dipinti, dalla Na/ura mOrl(l metafisIca Jesl, ora a Brera (Catalogo Vitali, .n. ~) 
e dal Paesaggwcol muro roso della stessa rncoolw (n, I lO), alla Nall":' morto ~948dl Gmo 
Magnani (n , 647) e ad una Natura morlo 1957 della Galleria del Mihone, ora In collezione 
privata. milanese. 1122 settembre il Presidente della . IV· Bienal Muse~ de Arte Moderna d~ 
S. Paulo_, Francisco Matarozzo Sobrinh~, comuni~ a Morand~ che gh è stato assegnato II 

~~:~o.!~a~r:I~~1 ~~i~e~~ :~~~id~~G:~;' ;~: :~I~e~:n:~:r~ ar!0:: 
fissata. per 1'8 novembre a Palazzo Pamphili, sede. dell'Arr:bnso::iata brasiliuna. Morondiè 
presente ma non desidera purlare cd affida a Brandi il compito di rivolgere per suocon~oun 
saluto ed un ringraziamento. Le uniche parole che Morandi pronuncia sono: _Grazie, Signor 
Ambasciatore,tantegrazie-. . 

.,. Lettera manoscritta, ritrovata nella cartella di Maria Teresa Moran~i relativa a~ 
premio della Biennale di San Paolo. Il foglio è unito. con una gra'!ett:a al tel~gramml 
a Morandi e all'Ambasciatore del Br811ile a Roma di Lamberto Vltah e Gluho Carlo 
Argan, come lo scultore impossibilitati ad intervenire alla cerimonia di consegna del 

pre~l~rt.olina illustrata con . Siena I Panorama da San Martino_, conservala al Centro di 
Documentazione "Giorgio Morandi" del Comune di Grizzana Morandi e pubblicata in C. 

BII.'.~o~M~:~ c~~=~ ~~ ~7!messa fatta a Brandi nel 1952 e lo va Il trovare anche Il 
SienaeaVignano,ovesi trova la casa avila della famiglia Brandi. 
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Caro Morandi, 
è qui da me il signor Welz/5 amico mio e di Kokoscka [sic!], 
che ha una bella Galleria a Salisburgo nella quale ho esposto 
anch'io. 16 

Ora l'amico Welz, avendo intenzione di fare una Mostra dei 
Maestri della pittura italiana desidererebbe, in particolare ave­
re alcune sue pitture e in proposito ha un incontro con Ghirino 
gheUi per la possibilità di prestito.n 

Questa mia. è per raccomandarle l'amico che ha tutti i merit i per 
essere considerato nella sua preghiera di avere un piccolo dipinto 
o acquarelli o disegni. 18 

Lui stesso sa della difficoltà, ma la su8: preghiera si rivolge 
naturalmente alla eventuale possibilità . E una cara ed ottima 
persona e che io mi son permesso di indirizzare a Lei pertanto le 
scriverà in merito. 
Quello che lei potrà fare farà a me molto piacere. 
Mi perdoni caro Morandi e mi perdoni anche se ancora non san 
venuto a portarle il piccolo bronzo, ma mi sono promesso di 
venire da lei solamente quando avrò pronta la piccola scultura e 
spero sia al più presto perché ho tanto desiderio di incontrarla.79 

Il Gerhard Welz èilfondatoredell'importantegalleriacheancoroggiportailsuonome 
neleentro di Salisburgo. Di particolare rilevanza è il luvoroche la Galerie Welz h a fatto per 
Oskar~okoschka. d i cui ltacurnto l cataloghi generali delle opere 

" G18como Manzù espone presso la Galerie Welz nel 1958, quando presenta i bozzetti per 
laportadelDuomo diSal.isburgo,realiuatifraiI 1965eloste6l101958,annod'inaugurazione 
del grande portale, il pnmo terminato e messo in opera dallo scultore e dedicato al tema 
dell'~more (lo Porta della Morte della basilica di San Pietro, in Vaticano, verrà inaugurata il 
28gJugno 1964; quella dedicata alla pace e alla guerra inSt. Laurenz, Il Rotterdam, nel 1968) 
Esporrà ancora presso la stessa galleria nel 1966 (Monzù. 30BronuReliefs}en ell'estatede! 
1974, quando una sua antologica verrà presentata in contemporanea nelle sale del Museum 
~linoAugusteum e in quelle della Galerie Welz, che ha anche il merito di organizzare una 
senedi mostre dell'artista in altri importanti musei d'areaaustriaco-tcd esca. 

" Gino Ghiringhelli (Milano, 1898-1964), proprietario insieme ai fratelli Pcppino e Livio 
della ~alleria del Milione di Mil~no, fin dalla metà degl.i nnni Trenta.stringe rapporti costruttivi 
con GIorgiO Morandi, fino a divenirne negli nnm Cmquanta amICO, confidente e referente 
privilegi.ato per la vendita delle opere e l'organizzazione di m06tre. 

" Non risulta, neppure da ricerehe svolte presso la stessa galleria austriaca, che opere di 
Morandi abbiano partocipato a rasscgne da loro promosse. 

'" L'intenzione di Manzù è sineera, ma probabilmente negli ullimi due anni d i vita di 
Morandi, da lui trascorsi in gran parte nella nuova casa·studiodi Grizzana, non si crea 
l'occasione per un nuovo, ultimo incontro frll i due artistie,quindi,perl a consegna di questo 
·picoolobronro_. 
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Con tutto l'affetto 
suo 
Giacomo Manzù so 

mio indirizzo: 
Eia..z.zILTempjo dj Djana 3 Roma 

19. 
Giacomo Manzù, Ardea 
LI Dina, Anna e Maria Teresa Morandi, Bologna 
18 giugno 1964 

Marilena Pasquali 

Piangiamo indimenticabile amico et grandissimo artista81 

Giacomo e Inge Manzù82 

20. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bolognal!3 
9 marzo 1972 

Gentilissime signorine Morandi, . . 
tutte le volte che consegno una scultura, sono sempre pieno di 
timori, ma questa volta, al posto del timore met~ la .paura. 
Nelle mie intenzioni, era di rappresentare San GlorglO nel ges~ 
di levarsi l'elmo di fronte alla salma del grande pittore Morandi, 
Vostro caro fratello. 
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Vorrei sperare che la scultura sarà accettata anche da Voi e 
collocata sul monumento.84 

Mi sono dedicato con tutte le mie possibilità, ed è tutto quello che 
ho potuto fare. 

Consiglio di tenerla in casa fin quando non sarà collocata sul 
monumento. 
Con i miei cari saluti, 
Giacomo Manzù 85 

21. 
Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
a Giacomo Manzù, Ardea 
[marzo 1972J 

Riceviamo ora stupendo bronzo San Giorgio e desideriamo espri­
merle sensi nostra infinita amrnirazione86 stop 
Profondamente grate ringraziamo commosse e porgiamo cari 
saluti 
Anna, Dina, Maria Teresa Morandi81 

22. 
da Giacomo e Inge Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
13 marzo 1972 

Ricevuto bellissimo dipinto "Natura morta" di Morandi 88 et 

"' Il monumento funebre di Morandi, di linee essenziali come il marmo di cui è futto, 
viene progettato e realizzatodall'aJ'(;hitetto Leone Pancaldi. 

'" LcUCr!1 dauilOllCritta su curta intestata ~Giacomo Manzù I Ardea (Roma) •. La firmu è 
a penna. coslcome lnfrascaggiu ntainfondo: . Lepersonecheconscgnanosonoindicntedi 
mialiducia.. 

" In questa prima, immediata risposta, l'adesione ed il consenso delle sorelle Morandi 
sembrano pieni ed cntusill.'lti, non ancora venatida dubbi oripensamenti 

" Copia dattilOllCritta di telegramma 
et Si tratta della Natura morto del 1948 (Catalogo Vitali, n. 628), poi pussata allu colle. 

zione di Silvano Lodi a Campione d'Italia. L'amore per la pittura di Morandi è forte e 
COIItantee ne dà ulteriore testimonianza la sua lettera a Cesare Brandi del 12 agosto 1967 
(cfr. V. RUIlIU BIlANIJI, /I guBio della vi/a e dell'arte cit.. p. 261) in cui, riferendosi ad una 
NotulT.lmorto morandiana che lo studioso deve vendere per poter acquistarel'appartamen. 
lO in via Sant'Andrea delle Fratte in cui abiterà fino al la morte, così esclama: . Ho parlato 
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commossi ringraziamo anche at nome dei nostri figli. 
Giacomo e Inge Manzù 89 

23. 
da Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
a Giacomo Manzù, Ardea 
14 novembre 1972 

Illustre Maestro, 
nella ricorrenza dei defunti, è stata portata a termine la sistema­
zione della tomba di nostro fratello, anche nella parte riguardan­
te il piccolo prato circostante e le due fioriere laterali. 
Il monumento è bellissimo ed è molto ammirato.90 

Con questa nostra desideriamo rinnovarle, illustre Maestro, i 
sensi della nostra ammirazione per la sua opera e i nostri ringra­
ziamenti più sentiti.9l 

24 . 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
l dicembre 1972 

Gentilissime sorelle Morandi, 
grazie per la lettera e per quanto mi dite sul monumento al 
Vostro caro fratello. 
Sono così contento di aver collaborato a questo ricordo che mi fa 

con due persone del quadro di Morandi L .. I Quanto a me dispiace non averli! L'avrei 
acquistatoio_. 

- Telegramma spedito ~a Anlea il 13 mano.1972. Inge Schabe.l, ino:ontrata da Manz~ 
nel 1954 a Salisburgo, diviene la sua inseparabile compagna, l'isplratrlce e. la modella d, 
tante sue opere e la madre dei suoi figli Giuliaer.1i1elo, nati rispettivamento nell'ottobre 
1962 e nel novembre 1964 

- Insieme alla nota spese in data 15.1.I976 e alla polizZll assicurativa a garanzia del 
trasporto di ritorno dII Bolognll ad Anlell (cCr. nota 98 111111 lettera di Maria Se:eroni., segreta· 
ria dello scultore, dci 13.12.1975), questo documento è la prova che il San GIOrgio In bronzo 
dorato di Manzù viene effettivamente collocato suHa tomba di Morandi a fine ottobre 1972. 
circa sette mesi dopo la sua consegna a casa Morandi. Eli resterà per più di tre anni,finoalla 
riconsegnaalsuoautore. 

. , Minuta di lettera manoscritta, non firmata (la grafia è quella di Maria Teresa) e 
indirizzata .Maestro Giacomo Mllnzù 00040 Ar.dell (Roma) •. 
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pensare di essere almeno nella speranza, degno della Vostra 
amicizia e della sua amicizia che vive in me come la sua grande 
pittura. 
Unito a Inge e ai figli Giulia e Mileto, mi permetto un saluto 
affettuoso 
Giacomo Manzù 92 

25. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
21 febbraio 1973 

Gentilissime sorelle Morandi, 
sono convinto che farò tutto il possibile per eseguire il ritratto 
del Vostro caro fratello Giorgio, ma in ogni caso lascio a Voi la 
libertà di accettarlo ono. 93 

Per fare questo però avrei bisogno di fotografie , possibilmente di 
fronte e di profilo, per ricordarmi bene alcuni particolari. 
Grazie e i migliori saluti anche dalla mia famiglia 
Giacomo Manzù 94 

26. 
da ~nna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
Il GIacomo Manzù, Ardea 
28 febbraio 1973 

Illustre Maestro, 
abbiamo ricevuto la Sua lettera nella quale ci chiede alcune 
fotografie di nostro fratello. Ne abbiamo scelte quattro che pen· 
siamo possano esserLe utili e alleghiamo alla presente.96 

IQ Lettera dattiloscritta su carta intestata .Giacomo Monzù IAnlea (Roma)_. La firmn è 
a penna. 

• In ~ meno di tre mesi la situnzio~e,.e l'ntll106rera, sono cambiate compleUlmente. 
Seanoornlll ' dicembre1972Mllnzùpuòdlrsl "cosìcontento_dinvereoollaboratoalricordo 
di Mornndi (cfr. IcUeraprecedcnte),orll ilsuotonoèsì gentile e disponi bile,mncertnmcnte 
mea()part.ocipe, più cauto e distaccato; in unaparola,professionrue . 

.. Lettera dnttiloscrittn 8U carta inteliUlta -Giacomo Manzù IArdea (Roma)_. La firmll è 
a penna 

• Le ultime tre parole sono aggiunte a penna, come corre~ione . Al di sotto si legge' 
"gl iele inviamo qui nllegate •. 
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Voglia scusarci se ci permettiamo di pregarLa di v~~ercele fare 
gentilmente riavere, quando non Le occorreranno plU c?n tutta 
comodità dato che non ne possediamo una seconda copia. 
La ringr~ziamo vivamente e porgiamo a Lei e alla Sua famiglia i 
nostri migliori saluti. 96 

27. 
da Maria Severoni, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
13 dicembre 1975 

Gentilissime signorine Morandi, 
il signor Manzù mi incarica di scrivere per chiede~e se cortese­
mente, entro la fine di Gennaio, possiamo avere il bronzo del 
"San Giorgio" qui ad Ardea. . 
Tutte le spese, sia di assicurazione, che di trasporto, sono ,8 

carico del signor Manzù, che desidera che questa scultura 518 

assicurata per un valore di L. 60.000.000=. . . 
Mi permetto di far presente che, sempre per la fine dI Gennma, 
sarà pronto pure il ritratto.1n 

In attesa, porgo i migliori saluti del signor Manzù ed i miei più 
distinti 
La segretaria 
Maria Severoni 9B 

\II Minuta dattiloscritta, non firmata Oa correzione è di pugno di Maria Teresal. . 
" In realtii.,dovrannopassarealtri due anni prima che sia terminato e consegnato Il 

busto in bronzo di Giorgio Morandi, dal 1977 collocato: sopra il.suo monumento fune,b:e' Ne~ 
cimitero di Monzuno, sull'Appennino tra. Bologna e F!renze, s! trovava un. ~ndo nco.rdo 
in bronzo di Man7.ù posto sulla tomba. d! un altro caro amico bolognClle, Il plttor~ e c.nl!OO 
Nino Bertocehi, che con Lamberto VItali, Carlo Carrà e Cesare Brandi, è .fra I pr!~l1l a 
llOlltenere lo scultore, al quale, nel 1942, dedica anche un vol~me mono.grafico pubbhcato 
dall'Editoriale Domus di Milano. Il bassorilievo sulla tomba d! Bertocch! è stato trafugato 
nei primi anni Novanta e mai più ritrovato . 

.. Lettera dattiloscritta su carta intestata ~Gi~como Manzù IA.rdea (Roma)-: La .firma 
-MariaSeveroni. èapenna.A1legataal!aletl?ras! trovauna _i'?hzza italian~d!ass!cur~. 
zione per merci . della Preservatrice Ass!curaz!oni, Roma _ AgenZia Generale d! CasalocchID 
di Reno, del 16/V1976, che assicura per L. 60.000.000 lo. _Statua "SAN GIORGIOn di 
MANZÙ in bronzo dorato a fuoco, opera ultimata nel 1972., per illrlL'lporto da BoI~a a 
Campo del Fico di Ardea {Roma} che avrà luogo a partire dalle oro 13 del 15 genna.,o, oon 
arrivo previsto entro le ore 24 del giorno successivo. Insieme a questo documento SI trova 
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28. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
9 aprile 1976 

Gentili sorelle Morandi, 

511 

ho ricevuto la foto di profùo di Morandi, e anche quella dell'auto­
ritratto che ha Magnani.99 

Ringrazio, e prometto che presto vi farò avere le foto del ritratto 
che sto facendo. 
Con i miei cari saluti 
Giacomo Manzù 100 

29. 
da Giacomo Manzù, Ardea 
a Anna, Dina e Maria 'l'eresa Morandi, Bologna 
21 dicembre 1976 

anche una minuta dattiloscritta di Dina Mornndi al Sindaoo di Bologna, Renato Zangheri, 
datata 13 gennaio 1976: _Ill.mo Signor Sindaco del Comune di Bologna. La sotto!lcritta, Dina 
Morandi, residente in Bologna, Strada Maggioro 82, concessionaria del posto sepolcrnle 
distinto con la lettern Bt.! ed ubicato a tergo del Campo Carducci del Cimitero della Certosa, 
chiede la autorizUlZionea rimuovere, dal predetto posto sepolcrale, l'opera IlCUltorea del 
f'rof. Manzù per soltoporla ad urgenti lavori di restauro. In fede . (evidentemente Dina 
Morandi proferi!lC(! non complicare ancora la questione, parlando di una vera e propria 
sostituzione dell'operan. Unita alla lettera figura inoltre una nota spese non firmala esu 
carta. bianca, ma intestata a Dina Morandi e datata -Bologna, 15Im6~, in cui vengono 
chieste L. 106.500 _per avero fatto e disfatto ponteggio su lo. Vs. Tomba di famiglia, per 
smontaggiostntuainbronzo.,-Persmuraturastatuacontagliodeipernidifissaggio. eper 
-Pulizia della Tomba. (incollata sul foglio compare anche lo. matrice di un assegno pari 
all'importorichiesto,datato _20Gen.1976.). 

• Luigi Magnani {Reggio Emilia, 1906 .. M~miano di Traver~etolo rParmaJ~ !984J, 
mus!oologo di fama internazionale, docente dI Stona della MUSica e d! Storia della MmlUtura 
antica presso l'Università degli Studi di Roma, è amatore d'arte fra i più raffinati: COIltante 
ed approfondito è il suo rnpporto d'amicizia e di sti",!a con Cesare Brandi, che sempre Sii è 
vicino nella S!.;elta dei pezzi per la sua coHezione. E lo studioso romano a far conoscere 
Moran~i a Gino Magnani, che negli anni. seguirà con ?Tande am.ici~ia il.lavoro d.elI'artista e 
TlIctOgherànumeTOl!Csueopered'alti!lS!molivelIo;p!ùdiventld!pintl,tra CU!. la Na/uro 
morla con /0 pipa del 1918 (Catalogo Vitali n. 361, lo. No/uro morta COI! gli strumenti 
mu&icoli del 1941.{n. 313), l'Autori/rollo del 1925 -. cui accenna ora Manz~ _ (n. 113) ed ~n 
gruppo di splend!de Na/ure morie del 1948-49, emque acquerelli, tre dIsegni e quindIci 
acqueforti. 

"" Lettera dattiloscritta su carta intestata -Giacomo Manzù IArdea (Roma)_. La firma è 
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Carissime sorelle Morandi, 
ieri mi sono incontrato con la signora Gatto e mi ha parlato della 
sua visita a Voi. 
Penso che potrò consegnare il ritratto del carissimo Giorgio nel 
mese di Febbraio o di Marzo. 
È mia intenzione che il lavoro possa proseguire almeno come lui 
si merita, e soprattutto che le mie possibilità mi permettano, con 
questo lavoro, di essergli vicino il più possibile. 
Unito alla mia famiglia, porgo i più cari auguri per un anno 
sereno 
Giacomo Manzù 10 1 

30. 
da Anna, Dina e Maria Teresa Morandi, Bologna 
a Giacomo Manzù, Ardea 
29 dicembre 1976 

Illustre Maestro, 
dalla Sua gentile lettera abbiamo appreso che il ritratto di nostro 
fratello ci potrà essere consegnato nei mesi di Febbraio O di 
Marzo. Questa notizia ci ha fatto molto piacere. 
La ringraziamo vivamente per quanto farà in memoria di nostro 
fratello, certe che la Sua opera ne farà rivivere l'immagine. 
Ricambiamo a Lei e alla Sua famiglia i più fervidi auguri per un 
sereno 1977. 102 

101 Lettera dattiloscritta su carta intestata . Giacomo Manzù IArdea (Roma) •. La firma è 
a penna. 

1(1:1 Minuta di lettera dattiloscrilta e non firmata. 

Fra arte e storia. 
Tre mostre in Archiginnasio 

- La stagione dei Bentivoglio nella Bologna rinascimenta­
le. Le testimonianze librarie, a cura di Anna Manfron e 
Anna Maria Scardovi Bonora (Sala dello Stabat Mater, 
21 ottobre 2006 - 7 gennaio 2007) 

- Spazi urbani e tutela ambientale, a cura di Arabella Riccò 
e Giancarlo Roversi (Quadriloggiato superiore, 21 set­
tembre - 14 ottobre 2006) 

- ToNY VACCARO, La mia Italia. Fotografie, 1945-1955, a 
cura di Andrea Morelli (Quadriloggiato superiore, 9 no­
vembre - lO dicembre 2006) 

Scritti di 

ANNA M ANFRON, ANDREA MORELLI, FRANCESCO MUTIGNAN I, 
ARABELLA. RICCÒ, ANNA MARIA SCARDOVI B ONORA, ToNY V ACCARO 

Le mostre di cui qui si dà conto sono solo alcune delle molte e 
inte/"€ssanti esposizioni che nel corso del 2006 sono state ospitate e 
realizzate ùt Archiginnasio. 
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